
PAG. 12/le regioni l'UnitA / domwilM 4 i M f w W f 
•MMMM«4«i I l 'III 

Una volta alla settimana arriveranno le ostetriche dal capoluogo ' conw» «i p»*tciai» d Bum i»mt pw io tciogiinwnto 

L'IP AB non funziona 
però rende: 

«manteniamolo in vita» 
Vescovo, pretore e fanfaniani tengono duro — Si viola la legge 
pur di . « non mollare l'osso » — Un patrimonio di 8 miliardi 

All'ospedale di Carbonio 
si potrà di nuovo abortire 
Nei giorni scorsi il primario era stato costretto a sospendere gli interventi 
per la penuria di personale specializzato - Le iniziative deiramministrazione 

Dal nostro corrispondente 

CARBONIA — n reparto di 
ostetricia dell'ospedale civile 
di Carbonia potrà riprendere 
fin dai prossimi giorni, la 
pratica degli aborti legali. 
L'annuncio è stato dato dal­
l'amministrazione dell ente 
ospedaliero, SIRAI dopo che 
nel giorni scorsi il primario 
del reparto ginecologico, dot­
tor Doneddu, era stato co­
stretto a sospendere gli in­
terventi per la interruzione 
volontaria della gravidanza a 
causa della penuria di perso­
nale specializzato. Infatti, e-
rano state assunte altre due 
ostetriche con contratto a 
termine, essendo rimaste im­
pedite, per maternità, due 
delle tre titojari. Una volta 
scaduto il contratto, le due 
ostetriche provvisorie sono 
state costrette a cessare ogni 
attività. 

La situazione nel reparto 
era così divenuta insostenibi 
le, soprattutto per l'aumento 
delle richieste di interruzione 
della gravidanza e per Taf 
flusso continuo di pazienti, 

non solo da Carbonia e dai 
centri del Sulcis-Iglesiente. 
ma anche da altri comuni 
della provincia e perfino dalla 
città capoluogo (dove il ser­
vizio risulta limitato al mas­
simo. a causa della scarsa 
capienza della clinica: appena 
80 posti letto sia per le don 
ne che devono partorire, sia 
per quelle che chiedono di 
interrompere la gravidanza, 
di fronte ad una popolazione 
del centro e dell'interland di 
circa mezzo milione). 

La situazione è divenuta 
drammatica a Cagliari come a 
Carbonia. e in tutti i comuni 
della provincia per responsa­
bilità diretta dell'amministra­
zione regionale. L'assessore 
alla Sanità, il democristiano 
onorevole Angelo Roich. non 
solo non muove un dito per 
dotare le cliniche delle at­
trezzature necessarie e di 
personale specializzato, ma 
mostra un disinteresse totale 
anche nella applicazione della 
legge sull'aborto. In più si 
verifica un boicottaggio aper­
to delle richieste relative al­

l'assunzione di operatrici • 
operatori sanitari. 

L'amministrazione ospeda­
liera e il Comune di Carbo­
nia, tramite il sindaco com­
pagno Pietro Cocco, ha da 
mesi proposto l'assunzione di 
tre ostetriche a tempo pieno 
nella clinica ginecologica. 
senza ottenere dall'assessora­
to regionale alla Sanità alcu­
na risposta valida, né in sen­
so positivo né in senso nega­
tivo. Anche questo è un mo­
do di bloccare la legge sul­
l'aborto. 

Per aggirare l'assurda posi­
zione della Giunta regionale 
(deve essere chiamata in 
causa nel ' suo complesso 
dal momento che — come 
dice il presidente Soddu — 
« funziona il principio della 
collegialità >) l'ente ospeda­
liero e l'amministrazione co­
munale di Carbonia " hanno 
stipulato una convenzione col 
collegio delle ostetriche di 
Cagliari. Una volta alla set­
timana una ostetrica non o-
biettrice arriverà dal capo­
luogo regionale per garantire 
l'assistenza ai medici negli 
Interventi per l'interruzione 

volontaria della gravidanza. 
Il servizio sarà tuttavia limi­
tato. essendo sempre minime 
le possibilità del reparto di 
accogliere anche le donne 
provenienti dal capoluogo e 
dal suo interland, 

Il servizio verrà invece as­
sicurato alle donne che risie­
dono in uno dei comuni del 
Sulcis-Iglesiente. « Non pos­
siamo fare di più — informa 
la compagna Paola Atzeni as­
sessore comunale — ed anzi, 
dobbiamo dire die stiamo 
tentando di percorrere ogni 
strada possibile per assicura­
re il servizio, che sarà sicu­
ramente steso e migliorato 
allorché l'amministrazione 
regionale si deciderà ad acco­
gliere la richiesta di modifica 
dell'organico deliberata dal­
l'ente ospedaliero, sollecitata 
dal personale del reparto o-
stetricia, in primo luogo dal 
primario professor Doneddu, 
ed interamente sostenuta dal­
la Giunta comunale e della 
stragrande maggioranza della 
popolazione di Carbonia e 
del Sulcis-Iglesiente ». 

t. C. 
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Mancano i consultori e la Regione non si preoccupa della formazione e dell#aggiornamento di medici e paramedici 

Perché le strutture dichiarano forfait 
CAGLIARI — E' di questi 
giorni la notizia della inter­
ruzione degli interventi abor­
tivi presso • il reparto mater­
nità dell'ospedale Sirai di 
Carbonia (ma la Amministra­
zione comunale di sinistra ha 
già trovato una vìa d'uscita, 
per rispondere alle richieste 
delle donne che vogliono in­
terrompere la gravidanza). In 
precedenza la stampa sarda 
si era diffusa sulla ancora più 
grave, situazione in cui versa 
il reparto di ostetricia e gi­
necologia deirOspediie • civi­
le di Cagliari. Ad uno ad uno, 
insomma, gli. ospedali sardì 
sono costretti a dichiarare for­
fait proprio per un servizio 
di estrema delicatezza e rile­
vanza. Quali le cause? Rite­
niamo siano molteplici e com­
plesse. Vi sono carenze • an­
tiche nel nostro sistema ospe­
daliero sia sul versante delle 
strutture che su quello del 
personale. A queste insuffi­

cienze si è aggiunta, per le 
ben note resistenze, la man­
cata applicazione della legge 
n. 405 sui consultori familia­
ri. L'assenza di una rete di 
consultori sul territorio regio­
nale è senza dubbio la causa 
fondamentale dell'acuirsi del­
le situazioni di disagio negli 
ospedali sardi. 

• Non abbiamo mai ritenuto 
che all'aborto clandestino e 
all'uso dell'aborto come mez­
zo di controllo delle nascite 
si possa rispondere soltanto 
con 'una; nuova regolamenta-' 
zione della interruzione della 
gravidanza. Abbiamo anzi in­
dicato sempre il valore prio­
ritario della prevenzione del­
l'aborto e la dimensione com­
plessiva dell'impegno che, per 
questo, deve essere affronta­
to. Si tratta cioè di elimina­
re da un Iato zone ancora 
troppo vaste di arretratezza 
e di miseria, di garantire una 
politica che sia concreto ri­

conoscimento del valore so­
ciale della maternità, di ri­
muovere le cau«e economiche 
e sociali che impediscono a 
tante donne di accogliere una 
nuova maternità con serenità 
e con gioia. E si tratta di 
operare nel contempo perché 
grandi masse di cittadini pos­
sano effettivamente accedere 
sul piano culturale e sociale 
al controllo effettivo delle na­
scite. Ma, proprio per rea­
lizzare le condizioni econo­
miche, sociali e culturali af­
finché ' la generazione - possa 
essere libera e responsabile, 
in Sardegna si è fatto ben 
poco. Il rinvio, da parte del 
governo nell'ottobre scordo. 
della legge regionale per i 
consultori ha fatto sì che per 
Il problema dell'ahorlo l'in­
tervento pubblico sì sia li­
mitato a] momento finale. 

Vi è ancora da rilevare che, 
trascurando l'intervento " pre­
ventivo, le strutture preposte 

alla interruzione della gravi­
danza sì sono trovate a fron­
teggiare un nuovo intervento 
con mezzi e personale estre­
mamente esigui. I 29 medici 
ostetrici, i 43 medici aneste­
sisti, e 164 paramedici che 
operano in Sardegna devono 
perciò affrontare oggi una ben 
dura prova. Su di loro, che 
lavorano in condizioni diffi­
cili in un clima talvolta esa­
sperato, si riversa tutto l'one­
re dell'interruzione della gra-

' vidanza. Mancano i consulto-
' ri che agiscano da filtro, man­
ca spesso un rapporto di re­
ciproco rispetto e di colla­
borazione con i colleghi obiet­
tori, mancano le strutture e 
le apparecchiature, a comin­
ciare dai letti. 

Così, ad esempio, all'ospe­
dale S. Francesco di Nuoro. 
dove solo 20 medici su 170 
e poco più di 50 ausiliari su 
800 sono disponibili a prati-

I care l'interruzione della gra­

vidanza. Tale «ituazione ha 
indotto il personale non obiet­
tore di questo ospedale a co­
stituire, insieme all'UDI e ad 
alcuni movimenti femminili. 
un comitato per l'applicazio­
ne della legge 194 sulla tute­
la sociale della maternità e 
sull'interruzione volontaria 

Nei no«tri ospedali la leg­
ge 194 viene perciò applica­
ta in modo assai riduttivo, la 
maggior parte dei casi con 
le metodologie scientifiche più 
traumatiche per la donna,, e 
in nn determinalo giorno del­
la settimana, ben lungi, quin­
di, dalla riservatezza e dal 
rispetto della dignità della 
donna che l'intervento richie­
derebbe. Ba«ta poi che qual­
cuno del personale si ammali 
o, come è avvenuto a Car­
bonia. che due infermiere pro­
fessionali assunte provvisoria­
mente arrivino alla scadenza 
semestrale, perché l'intero ser­
vizio salti, determinando il I 

blocco dei ricoveri. Non 4 
più possibile che si protrag­
ga ancora il silenzio e l'iner­
zia della giunta regionale. 

Non è più possibile che il 
principio della mobilità del 
per»i«nale sanitario rimanga 
sulla carta e che. fatto anco. 
ra più preoccupante, non ven­
ga mo«o un passo per pre­
vedere la formazione e l'ag­
giornamento del personale me­
dico e paramedico. E' questo 
un problema che comincia ad 
assumere dimensioni Jireoccu-
panti. Da anni la formazione 
profe.*«ionale nel 'settore sani­
tario è pre«orhé bloccata. No­
nostante i tempi richiesti per 
la formazione di mio* e figu­
re tecniche non siano cerio 
brevi. la giunta regionale non 
sì è a tutto oggi posta il pro­
blema di nualificare il fab­
bisogno e di predisporre un 
contenente piano formativo. 

Maria Rosa Cardia 

A Marino di Melili! già abbattute undici abitazioni 

Un abitato sarà raso al suolo 
per far posto alle ciminiere 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — Una volta la 
spiaggia era bellissima; ora. 
quando il vento 'soffia ver­
go l'entroterra, diventa una 
pozza scura e corrosiva. L* 
aria è spesso ammorbata dai 
gas. dalle polveri e da mar­
tellanti rumori. Il paese è co­
me assediato dalle Industrie. 
A nord la Montedison. a 
ovest la raffineria ISAB e 
quasi a ridosso dell'abitato 
la ceroenteria COGEMA. Qui 
vive la gente di Marina di 
Melllli. ottocento abitanti in 
prevalenza operai della zo­
na industriale, circa duecen­
to case, per lo più modeste, 
a uno o due piani, costruite 
mattone su mattone dopo il 
lavoro in fabbrica. Un agglo­
merato « abusivo » nel senso 
che è sorto — sia pure in 
buona parte su rilascio di 
regolari licenze — in un'area 
che secondo il piano del con 
sorzio per l'area di sviluppo 
industriale (ASI) doveva — 
e deve — essere destinata 
ad insediamenti industriali. 

L'abitato verrà raso al suo­
la L'azione delle ruspe è 
sotto gli occhi dei cronisti 
che si recano nel paese. Le 
undici abitazioni già sven­
trate danno un senso di de 
solanone e di violenza. Nel 
giro di un paio di mesi, forse 
tre. l'eliminazione di Marina 
di MelillI dovrebbe essere ul­
timata. Al proprietari degli 
appartamenti demoliti sarà 
corrisposto un Indennizzo se­
condo le stime compiute dal 
l'ufficio tecnico erariale; agli 
Inquilini saranno assegnate, 
non appena ultimate, cioè 
fra circa due anni, le case 
popolari in corso di costru­
zione nel comune di Flori­
di*. ' Intanto dovranno cer­
care immediatamente casa 
altrove. Ma a pagare l'affìt­
to prowederà 11 consorzio 
ASI. Costo dell'operazione: 
oltre otto miliardi anticipati 
dalla Cassa per 11 Mezaogior 
no cui sarà versato, fino ad 
estinguere il prestito, il ri­
cavato della vendita delle 
are» m e libere dall'abbattì 
mento dell'abitato. 

« Da un punto di vista 
umano si tratta di un'azione 
violenta — dice don Antonio 

Damiani, prete operaio da 
otto mesi in cassa integra­
zione che vive a Marina di 
Melili! — lo stato d'animo 
della gente è di profonda 
amarezza. Sradicare un'inte­
ra comunità con le sue abi­
tudini. le sue amicizie, il suo 
ritmo di vita non è un fatto 
indolore. Sì. l'inquinamento 
c'è. Quando il vento tira 
da nord e le polveri della 
COGEMA invadono il paese 
l'aria diventa irrespirabile. 
Ma non si va via per l'in­
quinamento. La verità è che 
qui dovranno sorgere nuove 
industrie ». 

Basta fare un giro per il 
paese per rendersi conto che 
vivere in quelle condizioni è 
oggettivamente impossibile. 
Un paese dove ì rifiuti ven­
gono scaricati nei pozzi neri, 
perché manca la rete fognan­
te, strade polverose e asfal­
tate solo in parte, un'illumi­
nazione precaria, e poi la mi­
naccia costante dei veleni. 
dei fumi. Del resto gli stessi 
abitanti hanno invocato per 
anni lo sfollamento, insce­
nando numerose manifesta­
zioni di protesta, alcune an­
che clamorose come l'occupa­
zione dei binari. dell'ASI, del­
la Provincia. La vista delle 
prime demolizioni ha provo­
cato però uno choc e inne­

scato meccanismi emotivi mi­
sti a rabbia. 

« Ci rendiamo conto dello 
stato d'animo della popolazio­
ne — dice il compagno Nino 
Consiglio, segretario della 
CdL — ma la permanenza di 
un così rilevante numero di 
famiglie in quelle condizioni 
ambientali non è più tolle­
rabile. Sia chiaro: responsa­
bili di tutto questo sono .1 
vari amministratori de del­
l'epoca, che hanno consenti­
to uno scriteriato sviluppo in­
dustriale e che un intero abi­
tato sorgesse al centro delle 
industrie ». 

I sindacati unitari stanno 
già studiando alcune ipotesi 
di destinazione delle aree re­
se libere dallo spostamento 
dell'abitato di Marina di Me­
lllli. 

L'orientamento è quello di 
privilegiare insediamenti in­
dustriali di piccole e medie 
dimensioni che potranno av­
valersi di una serie di infra­
strutture (porto, strade, ecc.) 
già esistenti, senza compro­
mettere ulteriormente la si­
tuazione ambientale. «Chie­
deremo oculate sceìte politi­
che ed economiche» aggiun­
ge Nino Consiglia Di Mari­
na di Menili resterà solo il 
casello ferroviario. 

Teramo: l'uso del potere pubblico secondo certi de 

Tre episodi, tre esempi di come 
la DC intende il governo locale 

Salvo Baio 

Nostro senriiio 
TERAMO — Primo episodio. 
n Consorzio dell'acquedotto 
del Ruzzo (feudo DC) ripar­
tisce tra i propri dipendenti 
106 milioni riesumando una 
norma decaduta nel 74. 

Secondo episodio. L'Ammi­
nistrazione Comunale di Te­
ramo (maggioranza assoluta 
DC), nell'ultima seduta con­
siliare del "78. assume nume­
rosi atti deliberativi con i 
quali si revocano concorsi, ne 
vengono banditi di nuovi 
(senza aver prima approvato 
a piano di riorganizzazione 
dei servizi e degli uffici se­
condo quanto disposto da re­
centi provvedimenti legisla­
tivi) e si coprono posti me­
diante cambi di qualifiche a 
dipendenti accuratamente 
scelti dall'amministrazione 
democristiana. 

Terzo episodio. L'Ammini­
strazione Comunale di Tera­
mo modifica il livello retribu­
tivo di quattro dipendenti 
portandolo dal 6. al 2. inter­
medio con raggiunta di una 
decorrenza retroattiva (I-I-
75). Il tutto, infischiandose­
ne delTopposizione delle se­
zioni sindacali aziendali. 

Che significato attribuire 
a questi gravi e inquietanti 
episodi? La DC ha lanciato il 
proprio « richiamo all'ordi­

ne» clientelare ed elettora­
listico? Ne abbiamo parlato 
con Alfredo Alfani. responsa­
bile della Commissione Enti 
Locali della Federazione del 
PCI di Teramo. «E* diffici­
le pensare — dice Alfani — 
che chi ha promosso o sem­
plicemente consentito tali 
Iniziative l'abbia fatto senza 
rendersi conto delie loro con­
seguenze». Cioè? «La DC in­
tende recuperare appieno il 
potere pubblico, gli enti che 
amministra ad una funzione 
clientelare ed elettoralistica». 
/ Comuni sono tenuti, per leg­
ge, ad approntare i piani di 
riorganizzazione dei servizi e 
degli uffici entro giugno. Sco­
po di questa riorganizzazione 
è quello di assicurare la mas­
sima efficienza e produttività 
di gestione, per servire meglio 
t cittadini. Ma ci sono dei ri-
schi~ «Certo — afferma il 
compagno Alfani —, il ri­
schia che è già qualcosa di 
più che un rischio, è che la 
DC si serva di queste scaden­
ze per soddisfare alcune sue 
esigenze clientelali ». 

Ma si tratta semolicemente 
di un'operazione clientelare o 
c'è dell'altro, un obiettivo di 
più vasta e ambiziosa por­
tata? 
~«E* evidente che qualcuno 
pensa d: fomentare una con­
troffensiva moderata rìaccen-

Continuera la prossima settimana l'isolamento della Sardegna? 

Aerei sempre fermi, e la Regione pure 
Dalla «taira retiamo* 

CAGLIARI — Si conclude u-
na « settimana infernale » nel 
settore dei trasporti aerei. La 
Sardegna è completamente i-
solata. Ogni 24 ore, gli assi­
stenti di volo rinnovano lo 
sciopero, e di conseguenza 
nessun aereo viaggia da • 
per la Sardegna. 

Ad Elmas e ad Alghero 
vengono cancellati sistemati-
camente tutti i voli. I pas-

I seggeri sono « invitati » a 

tornare a casa o, se la casa | 
qui non l'hanno, sì devono 
accomodare in albergo. Chi | 
ha i soldi contanti per il 
viaggio, e non può scegliere 
l'alberga viene costretto ad 
arrangiarsi come può. C'è 
gente che è rimasta Ietterai 
mente in strada. D'altro can 
to, non è facile neppure tro 
vare un posto in nave: sono 
al completo, dal momento 
che la domanda è enonne 
mente aumentata, a seguito, , 
appunto del blocco prolunga i 

io della navigazione aerea. 
L'altro giorno un aereo e 

riuscito a decollare da Alghe­
ro per Roma, noleggiato dal 
l'Itavia, che è estranea allo 
sciopera K un DC» di 115 
posti che collega tutti i gior­
ni la capitale con Napoli, Ca­
tania, Alghero, Pisa e Verona. 
Pare che tutti coloro i quali 
hanno la ventura (o la sven­
tura) di capitare su quell'ae­
reo di emergenza siano co­
stretti a un «to'"- de force » 
massacrante. E* quanto ha 

potuto ottenere la giunta re­
gionale. La proposta — parti­
ta dalla stampa, dal sindaca­
ti, dalle associazioni di cate­
goria — di destinare quel Jet 
preso a noleggio ai collega­
menti straordinari con le iso­
le in particolare la Sardegna, 
è caduta nel vuoto. 

I danni economici, e non 
solo quelli, che la Sardegna 
sta subendo sono incalcolabi­
li. Per superarli non basta 
davvero una timida (e quali­
ficata) voce di protesta, 

dendo focolai di corporativi­
smo e puntando sulla mone 
tizzazione dello scontento. 
Nello stesso tempo si vuole 
arrestare un fenomeno positi­
vo che negli ultimi anni si e-
ra manifestato nel settore 
dei pubblici dipendenti: una 
sempre più diffusa sindaca-
lizzazione. lo sviluppo della 
contrattualità come elemento 
di unificazione con il resto 
del mondo del lavoro, la ten­
denza a sottrarsi alla tradi­
zionale subalternità al pote­
re politico e amministrativo. 
E non si esita a ricorrere agli 
espedienti più trasparenti, 
scoperti, quasi contando sul­
la certezza della immunità ». 

Ad esempio? « Prendiamo 
la vicenda della ripartizione 
dei 106 milioni tra i dipen­
denti del Ruzzo. La norma 
riesumata per l'occasione sta­
bilisce la possibilità di ripar­
tire tra i dipendenti una quo­
ta delle somme assegnate per 
spese di progettazione dì ope­
re «non d'istituto» finanzia­
te dalla Cassa per il Mezzo­
giorno. Ebbene, nel caso in 
questione si trattava di pro­
gettazione di captazione delle 
acque: come si fa a ritener­
la «non d'istituto» per il 
personale tecnico di un ac­
quedotto? » 

Come giudichi la risposta 
dei sindacati? «Non nascon­
do qualche preoccupazione. 
Per le vicende comunali, ad 
esempio. la CISL ha promos­
so un'assemblea che ha de­
nunciato il carattere discri­
minatorio. ingiusto di tali at­
ti. Bene. Ma come si intende 
riparare? La nostra preoccu­
pazione è che qualche fran­
gia del movimento dei lavo­
ratori si lasci convincere che 
l'unica strada è quella di 
chiedere altri cambi di quali­
fica, altri aumenti del livello 
retributivo. Significherebbe 
imboccare una strada perico­
losa, come ci ha insegnato la 
vicenda degli ospedalieri lo 
scorso autunno. E* necessa­
ria perciò, un impegno pieno 
non solo delle sezioni sinda­
cali aziendali, ma del sinda 
cato provinciale di categoria 
e delle stesse strutture carne 
rali. 

f. d. v. 

Nostro «tnrizio 
PETACCIATO — In località 
Colle Calcioni, in agro di Pe-
tacciato, vi è un patrimonio 
valutato otto miliardi che in 
base al decreto del presiden­
te della Repubblica n. 616, 
dovrebbe passare tra i beni 
del Comune. Appartiene al 
cosiddetto «Ente di benefi-
cienza Francesco Di Va ira ». 

La commissione nazionale 
che ha formato gli elenchi 
delle IPAB che hanno assolto 
realmente a una funzione e-
ducativo-religiosa lo ha esclu­
so ma il consiglio di ammi­
nistrazione formato dal ve­
scovo e dal pretore di Ter­
moli, dal sacerdote della par­
rocchia. dal provveditore agli 
studi, da un lunzlonario della 
regione e dall'avv. Quaranta, 
che rappresenta la famiglia 
donante Barba, 6tanno ado­
perandosi con una serie di 
« escamotage » per dimostra­
re che l'ente ha assolto ad 
una funzione educativa e re­
ligiosa. , IÉ 

L'ente è stato costituito nel 
'52 ma è entrato in funzicne 
solo nel '59. Doveva assistere 
orfanelli e « poveri » ma dal 
'59 ad oggi non ha mai « bat­
tuto un chiodo ». Nel '64 con 
danaro pubblico ha costruito 
uno stabile da destinare a 
Istruzione agraria. Questa 
struttura è da sempre chiusa 
e inutilizzata nonostante l'en­
te avesse un bilancio in atti­
vo; nel solo *77 è stato chiu­
so con un avanzo di amin'-
nlstrazione di 105 milioni. 

L'unica attività svolta fino 
ad oggi è stata quella di aver 
dato qualche contributo al 
seminario di Termoli. Per 11 
resto non ha fatto nulla. No­
nostante ciò nella primavera 
del '78 ha chiesto alla com­
missione nazionale incaricata 
di formare l'elenco degli I-
PAB di non essere sciolto. 

Il consiglio comunale di 
Petacciato. per garantirsi che 
tutto avvenisse senza illeciti, 
il 2 dicembre ha chiesto con 
una delibera, evidenziando 
l'attività svolta (ovvero non 
svolta) dall'ente, il trasferi­
mento del patrimonio. 81 
tratta — dice il compagno La 
Palombara sindaco di Petac­
ciato — di un bene costituito 
da oltre 500 ettari di terreno 
di cui 200 coltivati a vigneto, 
.oliyeto e frutteto. 

Il patrimonio dell'ente di 
beneficienza Francesco Di 
Vaira è stato acquistato dalla 
famiglia Di Vaira-Barba nel 
'22 dal demanio pubblico na­
zionale agrario. -

Nel '30 l'azienda veniva 
condotta dai mezzadri. Poi 
negli anni '60 furono tutti 
cacciati dall'azienda; molti di 
essi andarono a lavorare in 
una fornace, altri invece ri-
masera disoccupati. Attual­
mente la gestione è affidata 
a dei tecnici, mentre a lavo­
rare le terre sono dei salaria­
ti. 

Ora l'ente, per dimostrare 
che esso assolve una fun­
zione educativo religiosa, e 
per non permettere il pas­
saggio del tutto al Comune 
di Petacciato, il 18 dicembre 
ha adottato una delibera do­
ve si diceva che'si apriva una 
scuola materna ed il 21 dello 
stesso mese ha aperto la 
scuola senza aspettare che la 
delibera fosse stata vistata 
dal comitato di controllo. 

n tutto in violazione del 
decreto legge n. 481 converti 
to in legge n, 641 che vieta 
agli IPAB di assumere per­
sonale, di procedere a tra­
sformazione di immobili an­
che per i programmi di 
pubblico interesse (nel caso 
della scuola si tratta certa­
mente di Iniziativa di pubbli­
co interesse); al divieto si 
può ovviare solo dietro auto­
rizzazione della giunta regio­
nale, sentita la commissione 
comunale competente e die­
tro pronunciamento del Con­
siglio comunale competente. 

La scuola materna una vol­
ta aperta viene comunque af­
fidata alle suore della Cari­
tà di Termoli, mentre la de­
libera non viene invitata al 
comitato di controllo. La sto­
ria è di nuovo al \ aglio del 
Consiglio comunale di Perac-
cato che con una delibera 
chiede al comitato di con­
trollo di bocciare la decisio­
ne dell'ente, e invita la Pro­
cura della Repubblica ad ac­
certare le responsabilità; del­
la questione è stato succes­
sivamente informato il prov­
veditore agli- studi • il di­
rettore didattico. 

L'ente «Francesco Di Vai­
ra » per uscire dalla illega­
lità, il 26 gennaio adotta 
un'altra - delibera in cui si 
afferma che l'onere del per­
sonale è a totale carico del­
le suore della Carità. 

Al comitato di controllo na­
turalmente non vi è unanimi­
tà, perché manca il parere 
del comune ed il 31 viene ap­
provata a maggioranza («in 
chiara violazione di legge». 
afferma il sindaco di Petac­
ciato) venendosi così a de­
terminare uno stato di fatto 
che privilegia gli interessi dei 
privati contro gli interessi del 
comune. 

Tutta questa storia, fatta 
di Illeciti e di soprusi, sem­
bra essere architettata dai 
fanfaniani della DC che han­
no enormi interessi intorno 
all'ente. 
Il consiglio di amministra­

zione, dopo essersi vista ap­
provata la delibera dal co­
mitato di controllo, ha fatto 
ricorso al TAR contro la pre 
sidenza del consiglio dei mi­
nistri. contro il comune di 
Petacciato e contro la re­
gione Molise, sostenendo che 
il «Francesco Di Vaira» 

nonostante la sua funzione 
educativa non è stato inse­
rito nell'elenco della IPAB 
che non passano ai comuni, 
sostenendo che fino al 18 di­
cembre non vi sarebbero sta­
te le possibilità finanziarie 
per svolgere tale funzione, di­
menticando che vi sono del 
dati, uno lo abbiamo anzi ac­
cennato, che dimostrano il 
contrario. 

Il comune di Petacciato 
proprio per tutelare gli in­
teressi pubblici fi è costituito 
parte lesa davanti al TAR 

del Lazio e ha promesso un 
giudizio al TAR del Molise 
per l'istituzione della scuola. 
Intanto anche 11 comune di 
Mafalda e altri della so­
na si sono sentiti in dovere 
di intervenire sulla questio­
ne ed hanno chiesto, con una 
delibera, che II patrimonio 
venga ' assegnato al comune 
di Petacciato non avendo in 
passato l'ente assolto nessu 
na funzione, né religiosa né 
educativa 

g. m. 

LA CRISI AL COMUNE 

Continua il dramma 
di Cagliari 

Ce il «balletto» de) 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Al Comune 
continua il balletto delie 
«riunioni informali», diret­
te dalla Democrazia cri­
stiana, con l'evidente obiet­
tivo di ricostituire un qua­
dro politico assolutamente 
inadeguato alle esigenze o-
biettive dei lavoratori e del­
la popolazione, soprattutto 
perché fa perno sulla pre­
clusione dei comunisti dal 
governo del capoluogo re­
gionale. In mancanza di 
questo «quadro politico», la 
DC punta sulle elezioni an­
ticipate anche a Cagliari. 

Per martedì prossimo il 
vicesegretario del Comita­
to provinciale della DC av­
vocato Raffaele Gallus ha 
promosso una riunione con 
i rappresentanti dei partiti 
della disciolta maggioran­
za per « proseguire l'esa­
me dei problemi connessi 
alla crisi comunale \, fJoq 
sembra che, in quell'incon­
tro. si verificherà una 
qualche schiarita. La DC è 
sempre ferma sulle sue as­
surde preclusioni: vuole i 
comunisti nella maggioran 
za. ma non nel governo di 
Cagliari, né li accetta al­
l'opposizione. Vuole, insom­
ma. una « collaborazione di 
comodo » per poter conti­
nuare i suoi giochi di pote­
re. I comunisti però, non 
ci stanno. Non sono come 
gli altri partiti « alleati ». 
e non vogliono fare la guar­
dia al «bidone». 

Come ha già replicato il 
segretario della federazio­
ne del PCI. compagno An­
tonio Sechi, nella relazio­
ne che ha aperto venerdì 
pomeriggio il Congresso 
del Partito alla Fiera Cam­
pionaria. di fronte alla si­
tuazione economica e -so­
ciale che sta gravemente 
precipitando, il comune de­
ve essere diretto da una 
Giunta che rappresenti, in 
forma paritaria, tutti i par­
titi democratici. 

Cosa ha fatto la Giunta 
dimissionaria DC-PSI-PSDI 
e PRI perché venisse evi­
tato il tracollo del siste­
ma produttivo, per argina­
re i fenomeni di preoccu 
pan te degradazione dello 
assetto urbano e civile, per 
garantire strutture e ser­
vizi? Questa Giunta ha 
mostrato, soprattutto per 
il disimpegno della DC. 
una particolare inadegua­
tezza ed una profonda de­
bolezza. Da qui la decisio­
ne del PCI di uscire dalla 
maggioranza. 

Che fare ora? In presen­
za di un persistente rifiu­
to della DC alla formazio­
ne della Giunta con parte­
cipazione comunista, vi so­
no—ha specificato il com­
pagno Sechi — altre *oiu 

zioni, certo eccezionali • 
straordinarie, che comun­
que impediscano lo scio­
glimento del Consiglio co­
munale. 

Il problema centrale di 
oggi è lottare, andare a-
vanti col movimento in tut­
ti i quartieri della città per 
impedire che la crisi pro­
vochi altri guasti gravis­
simi. Non c'è più una fab­
brica in piedi: dalla Ru-
mianca alle piccole e me­
die aziende ma nufalturie­
re. tutto è allo sfascio. Ma 
non basta. Crisi dell'entro­
terra agricolo, intasamen­
to del centro urbano a cau­
sa della selvaggia specula­
zione edilizia, prezzi altis­
simi (vitto, case, traspor­
ti. abbigliamento, eccete­
ra) che rendono la città 
una delle più care d'Ita­
lia. struttura sociale essen­
zialmente borghese e pie 

^ colo borghese in accentua -
.. ta fase di^disgregazione: in 
. questo rapido diagramma 

le caratteristiche di Ca­
gliari. ed in questo dia­
gramma i problemi del.la­
voro politico e la necessi­
tà di far passare una pie­
na coscienza dì classe. 
una emancipazione non so­
lo economica, ma anche 
democratica e civile. 

Le ultime battaglie elet­
torali (il divorzio, le re­
gionali. le amministrative. 
e le politiche del 76) ave­
vano lasciato tracce sen­
sibili in questo capoluogo 
regionale rimasto aneste­
tizzato per quasi un tren­
tennio dalle antiche clien­
tele democristiane, da una 
filosofia quotidiana indi­
vidualista e mercenaria. 
Rocca della contestazione 
al sistema del sottogover­
no scudocrociato — che ha 
violentemente deturpato 
la città, e non solo nella 
sua pregevole struttura 
urbanistica — sono state 
le fabbriche, le facoltà 
universitarie, i movimen­
ti giovanili e quelli fem­
minili, le associazioni cul­
turali e di massa, i co­
mitati unitari sorti nei 
quartieri, le sezioni del no­
stro partito in primo luogo. 

E* stata aperta la stra­
da per cambiare il volto 
di Cagliari, ma la Demo­
crazia cristiana — con la 
sua ala di punta dorotea 
rappresentata dall'on. Raf­
faele Garzia — ha fatto 
e fa carte false per im­
pedire ogni processo di 
rinnovamento nei metodi di 
governo. Questa DC. con­
traria ad ogni svolta rin-
novatrice. abbarbicata al 
potere, prigioniera delle 
clientele e animatrice del­
l'intrico. bisogna battere 
con l'unità e con la lotta. 
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